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Domenica II di Pasqua a - 27 aprile 2014
Atti 2, 42-47 / 1 Pietro 1, 3-9 / Giovanni 20, 19-31
1. ATTI
[Quelli che erano stati battezzati] erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere.

Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli.

Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. 

Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.


PAROLA DI DIO 
Negli Atti degli Apostoli l’evangelista Luca mostra la difficile, ma irresistibile penetrazione del Vangelo nel mondo pagano. Non mancano le difficoltà, ma lo Spirito trionfa su tutte. Fin dall’inizio del libro Luca sottolinea la potenza di rinnovamento dell’uomo attraverso la fede. Così è condotto a tracciare un quadro ideale della prima comunità cristiana all’indomani della Pentecoste.  
Ecco perché, prima di mostrare le difficoltà inerenti ad ogni gruppo umano, ci fa intravedere la forma di umanità alla quale sono chiamati a conformarsi tutti gli uomini di buona volontà. E’ un quadretto incantevole, che presenta “un altro modo di vivere”, una “generazione nuova”, una città più umana: è la Gerusalemme dei credenti nel Risorto.

Questo modello ideale, dipinto con entusiasmo e con un pizzico di utopia (vedi infatti il successivo peccato egoistico di Anania e Saffira [c.5,1-11]), poggia su quattro pilastri che costituiscono quasi le colonne portanti di questo edificio spirituale:
· l’insegnamento degli Apostoli  [didakè]: “non c’è comunità cristiana senza la conoscenza e quindi la predicazione del Cristo, dal momento che non c’è fede senza predicazione” (cfr. Rom.10, 14: S.Lyonnet); anche oggi l’ascolto della Parola è l’unico solido fondamento sul quale deve poggiare la fede delle comunità. Le emozioni religiose, le sensazioni mistiche, le “rivelazioni” personali rischiano sempre di essere fragili palliativi e deludenti ripieghi;

· la comunione [koinonia], sperimentata esteriormente nella comunione dei beni e nella totale uguaglianza socio-economica. L’ideale del cristiano non è l’indigenza generale, ma un mondo in cui “più nessuno sia povero” (At 4,34). Il possesso di beni materiali  non è, di suo,  un male, ma è un grande male l’arricchimento che lascia gli altri nel bisogno. Diceva San Baisilio, Padre della Chiesa del IV secolo: “Se ciascuno si prendesse quanto basta al suo bisogno, lasciando il superfluo all’indigente, nessuno sarebbe ricco e nessuno sarebbe povero”.
· la frazione del pane, o banchetto eucaristico, memoriale della Pasqua di Cristo, a cui si accompagnava, al tempo dell’apostolo Paolo, il banchetto dell’agape (1Cor.10-11), realizzazione visibile di quell’unità ed amore che l’Eucaristia sempre domanda;

· le preghiere, che richiamano il culto del tempio e le preghiere orarie della tradizione ebraica.
Una comunità fondata su questi quattro pilastri compirà prodigi, porrà le basi di una nuova umanità e sarà il segno che nel mondo è presente ed operante lo Spirito del Risorto.

Fondamentalmente questa comunità di fede in Gesù Cristo viene tenuta insieme dall’Eucaristia comunitariamente celebrata, poiché è nell’Eucaristia che i credenti comprendono in maniera definitiva che la comunità non viene costruita da loro stessi su un piano meramente umano, ma è una fondazione del Signore: soltanto in Lui e per mezzo di Lui essi, insieme, sono Chiesa. Chiesa, nella quale la fede di ognuno è corroborata dalla fede di tutti gli altri ed ognuno partecipa la propria ricchezza e dà il proprio contributo alla crescita di tutto il corpo.
2. 1 PIETRO
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco –, torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.


PAROLA DI DIO 
Nel quadro di una catechesi battesimale l’autore della prima lettera di Pietro spiega ai cristiani la natura della loro nuova esistenza.
La rigenerazione (“nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti”) non è che il punto di partenza per una meta, la salvezza piena, inaugurata con la risurrezione (“una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce”) e che avrà la pienezza della fioritura con l’ultima manifestazione del Signore (“ la vostra salvezza prossima a rivelarsi negli ultimi tempi”). In questa speranza di fondo che domina la lettera non si ignorano le difficoltà e i tempi difficili (“siete ricolmi di gioia anche se ora dovere essere per un po’ di tempo afflitti da varie prove”).

Questi cristiani appartengono alla terza generazione e perciò non hanno personalmente conosciuto Gesù di Nazareth; di conseguenza vivono un’esperienza di fede simile alla nostra. “Voi che amate Cristo, pur senza averlo visto e ora senza vederlo credete in lui”, non vi fate scoraggiare, perché sapete che “il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro che si prova col fuoco”, “torna a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo”.  Anzi, “esultate di gioia indicibile e gloriosa”: una gioia che non si vuole trattenere per il piacere presente, ma la si custodisce nell’impegno di un cammino verso “la meta”. L’apostolo Paolo scriveva ai Filippesi: “dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil.3, 13-14).
3. GIOVANNI
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

PAROLA DEL SIGNORE


L’evangelista Giovanni – dopo aver raccontato l’apparizione di Gesù risorto a Maria di Magdala (20, 11-18) e prima di raccontare l’apparizione sulle sponde del lago di Tiberiade (“la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti” [21, 1-14] ) – riferisce le due precedenti apparizioni agli apostoli: la prima “la sera di quello stesso giorno”, la seconda “otto giorni dopo”. 


“La sera di Pasqua Gesù appare ai discepoli e porta ad essi la grande assoluzione del cielo per il peccato del mondo, che Egli ha portato e per così dire confessato sulla croce” (Balthasar). Pasqua è la festa in cui alla Chiesa viene donato il pieno potere di perdonare ogni peccato pentito, per questo essa riceve da Gesù lo Spirito Santo. 
La confessione non è, di suo, penitenza-sacrificio, ma è ricevere attraverso la Chiesa il segno gioiosissimo del perdono di Dio: il segno-sacramento della riconciliazione.
Il Risorto, dopo aver salutato i discepoli (“Pace a voi!”) e dopo aver mostrato le mani e il costato, dice: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Si tratta di portare al mondo la “lieta novella”: Dio ti ama, permettiGli di amarti!  Dio ti perdona, accetta di vivere nella sua amicizia!   

Otto giorni dopo, presente Tommaso, Gesù dimostra la grande compassione di Cristo per la difficoltà del credere.
La fede è un dono, ma è anche una conquista. Conquista faticosa ed anche lacerante.
Con Tommaso Gesù ha pazienza. Proclama la beatitudine di “quelli che non hanno visto ed hanno creduto”, ma offre all’apostolo – che ha dichiarato: “se non vedo… non crederò” – la prova tangibile della risurrezione.  Entrato nel cenacolo “a porte chiuse”, dopo il saluto della pace a tutti i discepoli in mezzo ai quali si è fermato, Gesù risorto cerca il discepolo che non era con gli altri otto giorni prima: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo, ma credente!”.

Il grande pittore Caravaggio nel suo capolavoro sull’incredulità dell’apostolo Tommaso mostra tutto il suo genio rappresentando l’apostolo che affonda il dito nella piaga del costato di Gesù. Ma non fu così. Tommaso, all’invito pressante di Gesù, rinuncia ad ogni verifica e dà la vera grande risposta della fede. E’ la risposta di un uomo trasformato dalla presenza del Signore: “Mio Signore e mio Dio!”. Tommaso “sa che d’ora in poi il contatto con Gesù si realizza, nella fede, all’interno della comunità fondata sulla testimonianza” (Mollat sj).

 A guardar bene, la mancanza di fede di Tommaso è più una mancanza di fede nella Chiesa che una mancanza di fede in Gesù. Infatti egli non crede alla testimonianza dei dieci discepoli ai quali Gesù, otto giorni prima, “aveva mostrato le mani e il costato” e che, col cuore pieno di gioia, gli ripetono: “Abbiamo visto il Signore!”.  Tommaso vuol fare la stessa esperienza degli altri. 
Ma nel campo della fede non puoi pretendere niente, occorre semplicemente accogliere il dono.
“Beati quelli che pur non avendo visto crederanno”. “Facciamo modo di imparare, almeno per il futuro, ad avere fede in ciò che non vediamo. Il mondo sembra andare col suo solito passo. Non c’è niente di celeste sulla faccia della società; non c’è niente di celeste nelle notizie del giorno; sui volti della gente, o dei grandi, o degli affaristi non c’è niente di celeste; e neppure nei discorsi di quelli che sanno parlare, nelle azioni dei potenti, nei consigli dei saggi, nelle decisioni dei superbi, nel lusso dei signori. Eppure lo Spirito di Dio, per sempre benedetto, è presente. La presenza del Figlio eterno è con noi: molto più luminosa e potente di quando, rivestito della nostra carne, abitava sulla terra” (J.-H.Newman).
Dopo la Pasqua bisogna accettare che la Chiesa sia il testimone della risurrezione. La verifica della identità del Risorto è stata fatta una volta per tutte e da allora la Chiesa è la depositaria e la custode di questa certezza.  Certamente la fede è personale ed è indispensabile la verifica di ciascuna persona, ma la fede non è isolata, individualistica: per natura sua la fede è ecclesiale. Il Vangelo sottolinea: “Tommaso, uno dei Dodici chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù”.  “Non era con loro”: ecco la radice della sua incredulità.


San Gregorio Magno osserva che Tommaso, con la sua incredulità, ci è stato più utile che non tutti gli apostoli che hanno creduto subito. Tommaso ci assomiglia: è uno che non cade subito in ginocchio, è uno che non si fida, che resiste, che ha dubbi, è uno che tarda ad arrendersi. Eppure proprio attraverso questo lungo e tormentato itinerario, guidato dallo Spirito, non solo arriva a credere, ma trova le parole più semplici per dire la cosa più grande: “Mio Signore e mio Dio!”. E’ la professione di fede cristologica più alta di tutto il Vangelo e corrisponde al primo versetto del Vangelo di Giovanni: “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio”. 
Dio di eterna misericordia,
che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo popolo,
accresci in noi il dono che ci hai dato, perché tutti comprendiamo

l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati,

dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti.
Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia 
ci hai rigenerati a una speranza viva mediante la risurrezione del tuo Figlio,

accresci in noi, sulla testimonianza degli Apostoli, la fede pasquale,

perché aderendo a Lui pur senza averlo visto riceviamo il frutto della vita nuova.

Dinanzi al quadretto incantevole della comunità cristiana che negli Atti ci presenta  “un altro modo di vivere”,  si impone un esame di coscienza. Occorre verificare se la comunità cristiana di cui fo parte, o la mia piccola famiglia, oppure, tanto più, la famiglia religiosa a cui appartengo, poggiano sui quattro pilastri indicati dallo Spirito di Dio.

· L’ascolto della Parola è il fondamento  della comunità?  Quale spazio per  la “lectio divina”? Hai anche la possibilità  e quindi l’impegno della condivisione fraterna?
Il Sinodo di Ippona nell’anno 393, nel canone 36, dichiara: “Nessun testo di spiritualità o di letteratura può raggiungere il valore e la ricchezza contenuta nella Sacra Scrittura che è Parola di Dio”. 
· Fai l’esperienza della comunione [koinonia], nella tua famiglia, nella tua comunità? Se puoi rispondere positivamente, siine riconoscente al Signore, perché si tratta realmente di un dono dall’alto. Se sei costretto a registrare la mancanza di comunione, chiediti che cosa puoi fare concretamente, perché la tua comunità si apra al dono dello Spirito. Anche se non puoi parlare o prendere iniziative, puoi pregare con fiducia e senza stancarti.
· L’Eucaristia è il cuore della tua vita e della tua comunità? Fai attenzione al grande comune rischio dell’abitudine: anche lo specchio più bello, se è coperto un po’ per volta dalla polvere, non riflette più nulla. In alcune sacrestie è scritto: “celebra la Messa come se fosse la prima, come se fosse l’unica, come si fosse l’ultima”. Il richiamo vale per tutti: preti, religiosi e laici. Ne hai bisogno anche tu?
· Durante il giorno trovi qualche spazio di tempo per la preghiera? Se ne sei incaricato dalla Chiesa (come nel caso dei sacerdoti e delle persone consacrate), vivi l’impegno come “onus diei ” (peso del giorno) o come gioiosa responsabilità di essere “os Ecclesiae” (bocca della Chiesa)?
Se la comunità non fa nessun prodigio, se anzi è stanca, appesantita, senza slancio, senza gioia, non dipenderà proprio dal fatto che manca qualcuno di questi impegni sottolineati dagli Atti degli Apostoli?
Leggi lentamente le parole di Pietro nella lettera: “Voi che amate Cristo, pur senza averlo visto e ora senza vederlo credete in lui”.  Parole rivolte ai cristiani della terza generazione che non avevano conosciuto Gesù secondo la carne. Parole rivolte a noi, che viviamo venti secoli dopo. A loro e a  noi ha pensato Gesù quando ha detto, dinanzi a Tommaso: “Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto”.
Ringrazia per il dono della fede. Magari, grida ad alta voce, come il padre del ragazzo epilettico: “Credo; aiuta la mia incredulità” (Mc 9,24).
La Domenica “in albis” (così detta perché era la domenica in cui i battezzati  deponevano la veste bianca [“alba”] ricevuta  nella Veglia Pasquale: “in albis deponendis”) è chiamata anche, su indicazione di Papa Giovanni Paolo II, Domenica della Misericordia (per il messaggio della Beata  Suor Faustina Kowalska).
Si capisce: oggi viene proclamato il Vangelo di Giovanni che racconta la prima apparizione del Risorto nel Cenacolo e il dono pasquale dello Spirito Santo con cui viene dato agli Apostoli  il pieno potere di perdonare  tutti i peccati. 

Il Vangelo sottolinea: “Tommaso, uno dei Dodici chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù”.  “Non era con loro”: ecco la radice della sua incredulità.
Sei convinto che la tua fede ha bisogno della Chiesa  per essere custodita, sviluppata, vissuta?
La Pasqua non identifica soltanto qualcosa che è accaduto e con cui tutto è iniziato. La Pasqua è una realtà  che desta il presente, definisce il presente, dà contenuto al presente, rende possibile il presente. 

Gesù è risorto e ci precede in Galilea. Gesù è risorto e cammina con noi. Gesù è risorto e illumina tutto, riscalda tutto, purifica tutto. E mi riempie la vita! 
